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T capitalista & un piceolo re, ma un re
~ assoluto. Egli non deve dar conto a mnes-
suno del suo operato. La sua volonta od
" il suo ecapriccio, & lepge. Egli pud com-
mettere le maggiori infamie e vigliaeche-
rie senza essere menomamente responsa-
bile. Le ricompense che egli d& sono fa-
vori- ed i ladronecei che egli commette
sono diritti.
Il capitalista dunque fala legge: coman-
'da, punisce come il governo, ma si guarda
bene dal cimentarsi personalmente con
I'operaio; come il governo si fa proteggere
da numerose schiere di soldati e di poli-
ziotti, cosl il capitalista impiega il capo-
fabbrica per opprimere e spogliare l'ope-
raio, e quando si vede in perieolo, doman-
da la protezione della polizia e de}l'eaor-:
cito, percha lo difendano contro gli operai
“ 8 lo aiutino a sottometterli. o
- Ed il governo & sempre pronto salla
chiamata coi capitalisti, ® sempre prontf:
& massacrare gli operai, ad imprigionarli,
& condannarli quando essi si ribellano al
mpihliata: Il governo eil upthlilk 80no
due corpi ed un'anima. Il eapitalista ob-
4tiga gli operai a lavorare, li smunge con-
4danusmente :1Wuulmymmyj
. parte del governo, ciod dei politicanti, dei
giudiois dei poliziotti. Ed il governo im-
- pedisce colla forza agli opersi di emanci.
parsi o permette cosl al capitalista di dis-
sanguarli e spogliarli senza pericolo.
 Eeco perché noi vogliamo ad una volta
abolire il capitalismo ed il governo. Ecco
il perchd noi siamo, non solamente socia-
listi ma anche amarchiei.
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[ ANARCHIA

Nel significato proprio e -nel volgare

—_——————r +» w o EEE———

La polemica avviata sull’ Evening Tele
gram dal socialista Robertson e sullo stes-
80 giornale continuata vigorosamente dal
compagno Angelo Trueba entra, dopo le
prime avvisaglie, in una fase utile, fecon-
da e serena di sviluppo. Utile e feconda
non perché possa smuovere dai rispettivi
convineimenti 'uno o 'altro degli inte-

‘ressati — ardenti nomini di parle entram-
bi — ma perche ess:ndo il Telegram 'or-
gano della puolotteria borghese dello Sta-
to un’eco cosciente dei nostri principii e
delle nostre a<pirazioni penetrerd anche
negli ambienti pit refrattarii a reclamarvi
per la nostra {ede rispetto civile ed equa-
nimita di gimlizio.

E di questa conseguenza siamo cosl
e€rti che ci aspettiamo da un giorno al-
I'altro veder chiuso con un pretesto qual.

. siasi ai canpioni dei due avversi prineipii
il campo del Telegram risanato, im omag-
gio al business, dalla sua presente anor-
aale ed ineredibile eruzione di ecivilta e
di tollerauza.

‘Per intanto la buona scherma continua:
Al compagno Truebe che gli rimproverava
di gindicare 'anarchia e gli anarchici alla
stregya d’un volgare e rancido luogo co-
mune, replica il Robertson sul Zelegram
del 19 settembre spirante, poche righe che
parrebbero senza sugo ove non lasciassero
trapelare lo sealtro proposito di non ae-

«~eettare la discessione che entro certi con-

s&ini nei quali ?’bi]mente induce 1'avver-
<-S4arm. "

“Nea comprendo — dice il Roberson,

3 ingenno per la circostanza — perché gli

« anarchidi se la pigliano con me' per “aver

weaotico Ja parola anarchia nel senso che le

» womunemente conferito (di dikordine

cattivo e primitivo); dovrebbero pigliar-
sela con coloro che ebbero la luminosa
idea di battezzare d’anarchica un’aspira-
zione, un ideale di rinnovamento sociale;
‘sperchd la parola anarchia & antica quanto
~il mondo, esisteva prima assai dell’anar-
. ghismo e degli anarchici e non ha voluto
significare mai altro che negazione assoluta
- di ogni aulorita’. Ora io non so compren—
~ dere n& conciliare col buon senso 1'esi-
. stenza di una societd senza autorita’’,
_Jlcompu:no Truebsa accetta la disens-
* ‘myone cosl come & preordinata dal Robert-
son e gli risponde con rude e coraggiosa
franchezza:

_ “La pit gran parte del pubblico ri-
tiene gli anarchici teste balzane per-

ché essi credono che la societd possa
sussistere senza autoritd. Colla mag-
giore cammina anche 'amico Rébert-
son che sfodera contro di noi l'argo-
mentazione consueta a tutti i nemidi
dell’anarchia.

“AUTORITA'.

“Noi, gli anarchici, aspiriamo ad
una societd ‘che riposi sull’ordine e

tutto quanto pué assecondare la nostra
aspirazione respingendo tutto cid che
pud tornarle d’ostacolo e di danno, Co-
si, convinti che ordine ed eguaglianza
non possano instaurarsi finché sus-
siste 'autoritd, noi combattiamo I'au-

 torita. Studiatela sotto tutti i suoi

aspetti, in tutti i tempi, sotto tutte le
latitudini e 'autoritd vi apparird sem
pre gemella del capitale. hd~

“Abolita la proprietd privata, spari-
te le divisioni di classe, l'autoritd di-
venta impossibile, alle stesso modo
che, € impossibile Pordine colla pro- |
prietd privata, l'uguaglianza coll’auto-
rita(y,

“Arresti il mio avversario su questo
pensiero la sua riﬂegssione per un mi-
nuto e sara d’accordo con me in que-
sta prima conclusione: che se per so-
cieta’ s’intende la collettivita’ degli in-
dividui associati ad assicurare il be-
nessere comune, detta societa’ deve
necessariamente aver le sue basi nel-
Pegruaglianza; il fatto dell’ esistenza
dell’autorita’ sarebbe sempre negazio-
ne della societa’,

“Ma, a parte I'impossibilita’ della
coesistenza dell’autorita’ con una so-
cieta’ egualitaria, quale sarebbe la fun-
zione dell’adtorita’ dove la proprie-
ta’ privata fosse abolita?

" “Noi sappiamo che I'So per 100 dej
cosidetti crimini sono purulenza ine-
vitabile e fatale de] regime individua-

putare il resto alle divisioni di classe
e che in fondo, andando alla radice, si
potrebbe accollare alla proprieta’ pri-
vata ed alla differenza di classe il 100
per 100 della criminalita’.

“E, frd parentesi, che cosa fa di buo-
no l'autorita’ nella nostra societa’ in-
dividualista e capitalista in cui il de-
nard compra tutto dalla macchina che
produce alla fanciulla che sogna 1'a-
more, non il mercimonio?

“Questo € accertato dal ragiona-
mento e dall’esperienza: che se un in-
dividuo vuol far male, 'autorita’ é im-
potente ed inutile, com’¢ sterile la se-
verita’ delle condanne che non arre-
sto’ mai il braccio del delinquente. Le
nazioni e gli stati in cui la pena dj
morte non esiste non hanno un'indice
di delinquenza pia elevato di quelli in
cui essa vige con tutto il suo feroce
rigore; il che dimostra almeno come
la condanna per l'emenda sia infecon-
da ed inutile. Mostra ancora pia che
se l'autorita’ cessasse di esistere, pur

‘nella nostra societa’ pervertita e cor-

rotta, la delinquenza non aumentereb-
be, decrescerebbe anzi senza contrasto
quando noi fossimo liberati da quelle
accademie di delinquenza professiona-
le che sono le carceri, da cui, unica
benedizione dell’autorita’, escono in-
correggibili e perfezionati i cavalli di
r2lorno.

“Per questo io dico che l'autorita’
é nel  societa’ futura impossibile, peg-
gio ¢+ inutile nella presente, pér que-
sto, Rubertson ed i lettori del Z&le-
gram, troveranno giustificata la nostra
condanna, la nostra lotta contro l'au-
torita’.

“E poiché 'amico Robertson com-

sulla fratellanza: accettiamo a tal fine |.

listico della proprieta’, che si puo’ im- |

e di eguaglianza, saprebbe egli dirmi
come concilii coll’autorita’ la sua aspi-
razione ad una societa’ ordinata ed
egualitaria?” .

ANGELO TRUERA.

Barre, 25 settembre 1903 |

&

La polemica 3 a questo punto, anzi un
punto pil1 in 1a che ne acuisce !'interesse
e I'aspettativa. Annunziando sul Telegram
di sabato 26 corr. che risponder in setti-
mana, A. Robertson, promette fin d’ora di
mandar a gambe all'aria le argomentazioni
del compagno A. Trueba. '

Egli & sicuro di averlo messo in un

sacco.
Nell’ attesa non ssppiamo trattenere
un’osservazione : ai faciloni 'esperieunza
matura inesorabile i disinganni pit atroej
ed a vendere la pelle dell’orso prima d'a-
verlo in trappola, 8’arrischis, anche colla
innegabile malizia di A. Robertson, d’a-
vere ad un tempo il dsnno e la beffa.

Noi siamo scettici per esperienza e per
convinzione s malgrado i sunoi frettolosi
chicehirich) pensiamo che torneranno osso

| duro al sboialista Bobertson o l'snarchia |

e I'anarchico.
DIOGENE.

()1l Telegram con wna, certo involoutaris,
trasposiziene di parole rende oscuro, quasi inintelli-
gibile il senso di questo periodo. ¥

WN. a.T)
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Faccie di bronzo
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M. CHARAvAY, quello che F. Hirtzel ha
nello scorso numero inchiodato alla’ ber-
lina, si dimena come un ossesso sotto la
gcuriada e mastica bile con una collera
che dissimula molto male sotto la grimace
della lettera che pubblichiamo qui sotto:

NewgYork J24 settembre 1908,

Al Signor Redettore della
Cronaca Sovversiva. Barre Vi,

Onorevole Signove: Con molfo piacere ho

letto nel suo ammirabile giornale del 19 scor-
so, nn articolo del suo corrispondente, il sig.
Frank Hirzel, che non ho il piacere di ricor-
dare. -
Io le prego aver U'amabilita’ di far parve-
nire al detto signore lo.scudo che metto qui
dentro dicendole che per ogni articolo che
mi maltrata ancora di piv’ se le manderd
altrettanto. .

Sperando che lei mi pardonera la reque-
sta (!) {0 sono_ )

il dilei servitore

Marivs CHARAVAY.

A cui 'onorevole siguor redattore della
Cronaca Sovversiva ha risposto senza ri-
tardo: g

M., CHARAVAY.
New York.
174-181 Worth St.

Le respingiamo colla presente a mezzo
di M. O. postale in data di oggi loscudo
che nella sua sollecita munificenza ella
vorrebbe a mezzo del nostro giornale tra-
smettere a Frank Hirtzel a compenso ed
incoraggiamento per quanto di lei, senza
menzogna, ebbe a scrivere nel n.° 16 della
Cronaca Sovversiva, 19 settembrespirante,

La Redazione della Cronaca trae dalls
sua lettera che non osa la smentita na la
rettifica confortante la riprova d’aver an-
cora una volta detto, se non tutta la veri-
ta, null’altro che la verita. E pel nostro
che & giornale modesto di propaganda e
d’educazione, che non ambisce ad essere
ammirabile e s'accontenta d'essere sincero
esso & conforto sufficiente.

~ Le respinge quindi il dollaro che, po-
veretto! non arriva a mascherare di spiri-
toso e taccagno mecenatismo il sno com-
passionevole dispetto pregandola di tor-
nare per le sue basse opere di livore ai
molti raffiani che sono orgogliosi di ven-
derle in Worht St. la loro sciagurata in-
eoscienza.

| batte egli pure per un ideale d'ordine

Noi non siamo familiari colla roba rg—

bata che ella butta dalla finestra con spen-
sleratezza eguale al cinismo con cuila
Spreme dalla povera gente ejnon sappia-
mo spingere la nostra amabilitd fino a
compiacere nei loro capricei bisbetici i
malaudrini chejsulla povera gente coniano
I'arroganza e la frode.

Non voglia aversela, del resto, a ma-
le. Noi non le lesineremo mai na I'inchio-
stro né la sinceritd quando li riterremo
spesi bene.

Dolenti di non"poterle ricambiare i sen-
timenti d’ossequio e di stima che ella ci
testimonia,

per la Cronaca Sovversiva,

O. GrANAL

“ E Mister Marius Charavay, la faccia di
bronzo, imparerd se non I’ ortografia al-
meno uno scudo di galateo!
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Questa & degna davvero di essere messa
in gelatinal La porta in giro tra due ha-
sette sale e pepe, con una sfrontatezza di
giannizzero, Mr. William Barklay.

Il quale se fosse soltanto lo sfruttasore
impudente e cinico che vive, parassita
odiose, sul lavoro, sul sudere ® sul san-
gue del centinaio di schiavi che si con-
suma hella sua barracca; se fosse soltanto
V'insidiatore recondito e tenace — nel sin-
dacato padronale — d’ogni diritto e di
ogni rivendicazione proletaria, assomiglie-
rebbe al novantanove per cento dei padro-
ni e non meriterebbe qul I'onore d’una
sferzata particolarmente cordiale, !

Ma con tutto questo po’ po’ di bagaglio
negriero e manigoldesco, Mr. Barklay ha
un debole. Gli altri padroni vi sfruttano
pitt che possono, vi pagano il meno possi-
bile, non vi guardano in faccia, non vi
mostrano un sorriso. Sapete a che cosa
tenervene: sono nemici! Mr. Barklay, ha
invece un debole: vi serocea come il pin
tlirpe usuraio non farebbe, ma in compen-
80 vi colma di confidenze e di camaraderie,
burla con voi, disposto magari a busearsi
un lattone. a mostrarvi i polpacei nudi in
una parata patriottica come un autentico
lighlanders, se questo pud farvi piacere:
ai pic-nic unionisti sard il giudice di cam-
po di tutti i giuochi, di tulti i tornei, di
tutte le corse e si lascierd magari spillare
mezza dozzina di scellini per premi di
consolazione: E i gonzi mormorano atto-
niti da tanta larghezza e da tanto bonario
abbancono: oh se tutti i padroni fossero
come Barklay! ah che brav'omo, pececato
che I"Unione sia in mano di paterini che
gli amareggiauo la digestione!

L’ Unione locale degli scalpellini gli da
infatti di tanto'in tanto qualche fastidio;
pochini, perchd dell’ Unione & anima o
parte quella losea figura del poliziotto
Bruce che al Barklay & legato da vineoli
antichi e recenti, non tutti confessabili
Qualche volta tuttavia ad onta ed a di-
spetto del Bruce, come fu il mese scorso,
I'Unione ricorda con fermezza a Mr. Bar-
klay che la sua platonica tutela non basta
a compensare gli strappi che egli tira al
concordato e che al coneordato bisogna
essere ossequenti.

La bile verde allora del Barklay non ha
pilt n¢ premeditate cautele prudenti, nd
limite, na freno. '

Se lo sa il buon Cruikshank presidente
dell'Unione che venerd 25settembre cor-
rente gli notified in barracea che si sareb-
be assentato per due ore a regolare un
lieve conflitto insorto, non so pit in qual
baracea, tra un operaio ed il suo non one-
sto padrone.

— Vai, brontola il Barklay, corri al tuo
consuete ufficio che & sempre quello di
rovinare in nome e per le pretese del-
I'Unione qualche povero padrone come
me.

— Veramente mio ufficio &8 di tutelare
I'interesse del lavoro e dei lavoratori giu-
sta le norme d’un concordato ¢he voi ave-
te liberamente accettato e sottoscritto. Io
non ho mai rovinato nessuno.

— Tu hai sempre cercato di rovinarmi
nel mi6 business ed ancke poche settima-

— Anche poche settimane fa ho fatto
rispettare quel bill of price che nélla tua
baracea, per la tua istigazione era minac-
ciato da chi 'aveva formulato e sancito

L (E’ la faccenda del poliziotto Bruce che vo-




